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Nel decorso Gennajo furono affidati alla mia 
custodia tre rari quadrupedi venuti dall'Egitto, 
appartenenti a S. A. I. e R. il nostro Gran Duca. 
Erano essi maschi, dell'ordine de' ruminanti , o 
bisulci, e del genere delle Antilopi. Due di essi 
mandati col nome d' Antilopi, e che credo della 
specie stessa, sono pochissimo conosciuti dai 
Naturalisti ; e l'altro, chiamato Zaccar> lo credo 
del tutto ignoto. Perciò avendo avuto il corno- 
do di studiarne le forme, e qualche poco anche 
i costumi nel tempo in cui gli ho avuti sotto i 
miei occhi, voglio in questa memoria far cono- 
scer V uno, ed illustrare gli altri due il meglio 
che potrò. Incomincerò dal descrivere i due si- 
mili per le forme, dal determinarne la specie , 
ne esporrò la storia, i costumi da roè osservati , 
e poi seguendo il metodo stesso farò conoscere 
; 1 terzo animale. 
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N. i. (ANTILOPE GAZZELLA, mas,) 

Corna lunghe, solo un poco curve ad arco 
posteriormente , poco d rv ergenti , inanellate in 
tutta la metà inferiore, nere. Testa stretta, e 
lunga, di color bianco, eccettuato nella parte 
posteriore delle gote, ove è del colore della pri- 
ma porzione del collo, cioè nerastro-cenerogno- 
la; essa è di più ornata dalle seguenti macchie; 
una macchia nerastra, triangolare dalla base del- 
le corna* cala sulla fronte e si estende fino al pa- 
ri degli occhi: un altra macchia ovato-bislunga 
dello stesso colore, è situata sugli ossi nasali : fi- 
nalmente un altra ve ne è da ciascun lato della 
testa , che partendo dalla base laterale del corno 
scorre fino all'occhio, l'oltrepassa e và a termi- 
nare verso l'angolo della bocca. L'estremità del 
muso che è bianca, è poco rigonfia. L'aperture 
delle narici formano un semicerchio: solo il con- 
torno dell'apertura, ed il piccolo spazio che se- 
para l'una dall'altra è spelato, di color nero, ed 
umido. I lacrimatoi son piccoli situati un polli- 
ce circa al disotto dell'occhio, nella direzione 
delle narici. La lunghezza delle orecchie è me- 
diocre, il loro colore è bianco-ceciato: la nuca è 
dello stesso colore, ma un poco più intenso. 
Collo corto, d'un bel color bajo chiaro: eccet- 
tuata quella porzione che confina con le gote, 
il petto, e la parte inferiore delle spalle sono 
d'un egual colore . Sulle cosce esternamente v'è 
una fascia trasversa di questo stesso colore, che 
prolungandosi su i lati del tronco, separando la 
regione inferiore dell'addome dalla region late- 
rale, \h a congiungersi al color baio delle spal- 
le: questa fascia inferiormente ha un limite assai 
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distinto, ma superiormente termina sfumandosi 
con il colore delie parti superiori . Il disopra ed 
i lati del dorso son di color bianco-ceciato-ros- 
siccio. La parte superiore della coscia è d'un 
colore un poco più intenso. V addome è bian- 
co: le gambe esternamente son color di calìe e 
latte, internamente un poco più chiare. Sull' ar- 
ticolazione dell'avantibraccio con il cannone non 
vi son ciuffi di peli; anteriormente essa è di color 
quasi bianco, con una macchia scuro-gialliccia sul 
centro. Le dita son bianche, Le unghie nere . 
Le false unghie, di cui son munite tanto le estre- 
mità anteriori, che le posteriori, sono ancor es- 
se nere, e circondate da una serie di peli scuro- 
nerastri. La coda è lunga tanto da giungere al 
calcagno; nella metà della base è coperta da peli 
corti; nella cima è coperta da peli lunghi, e for- 
manti una grossa nappa, e di color nero, nel 
rimanente è ceciata. I peli dèlia nappa sono si- 
mili ai crini, flessibili ed elastici. I peli che ricuo- 
prono il tronco, e le zampe, son compressi, po- 
co flessibili, cosicché piegandoli bruscamente si 
troncano, ed il più delle volte vanno in pezzi. Quei 
della fronte son diretti dal basso in alto, cioè 
dalle narici si dirigono verso le corna : quei del- 
le gote son diretti trasversalmente cioè dalla par- 
te superiore all'inferiore. Il centro de* peli del 
tronco è situato sopra una delle prime vertebre 
sacre : di li il pelo si dirige ad ogni parte, cioè 
verso la coda, versole cosce, e verso la testa, di 
modo chè sul tronco, e sul collo egli è situato 
nel modo contrario di quello che è nella massi- 
ma parte degli altri mammiferi: sulle spalle, e 
sulla base del collo forma una specie di criniera: 
su i Iati del tronco egli si dirige d'alto in basso, 
descrivendo de' cerchi che han la convessità in 
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avanti: sulle spalle e sul colio và direttamente 
dall'alto al basso. Le borse inguinali non esistono 
Denti incisivi otto . 

piedi pollici linee 

Lunghezza totale dall' estremità del 

muso all'origine della coda. 

della testa . 

del collo. 

delle corna . 

Curva delle corna . 
Distanza fra esse alla base . 

fra esse alla cima. 

Altezza dalla schiena alla terra . 

dal groppone alla terra. 

Lunghezza delle orecchie. 

della coda carnosa . 

del pelo del groppone. 

' del pelo della schiena. 

■ del pelo della gola. 
— del pelo della cima della 

coda . 

N. 2. ( ANTILOPE GAZZELLA giovane ) 

Forme eguali a quelle dell'individuo qui so- 

§ra descritto, ed eguale natura e disposizione 
ei peli. Le macchie della fronte, degli ossi na- 
sali , e de' lati della testa sono egualmente fatte; 
solo quella della fronte s'unisce con quella degli 
ossi nasali, e quelle de' lati della testa prolun- 
gandosi più in basso vanno ad unirsi al color 
delle gote che è un nero scuriccio: le macchie 
son quasi nere. Il collo, i lati del tronco, il grop- 
pone, e le cosce son di color bajo: i Iati del 
petto sono un poco più chiari ed aspersi d' una 
gran quantità di peli bianchi. Denti incisivi otto. 

piedi pollici linee 
Lunghezza totale. 4 6 — 
della testa. i a — 
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Lunghezza del collo 

delle corna; a »/, — 

Curva delle corna. — a »/, — • 

Distanza fra di esse alla base. — — g 

alla cima. « — 3 a 

Altezza dalla schiena alla terra. a io — 

dal groppone alla terra. 29 — 

Lunghezza delle orecchie . — 7 — 

della coda carnosa . — 11 — 

del pelo del groppone . — — 10 

del pelo della schiena. — 1 5 

del pelo della gola. — • — ■ 3 

del pelo della cima della 
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Determinazione della specie. Nella suddivi- 
sione stata fatta dal Blainville del numeroso ge- 
nere delle Antilopi (1) v'èun sottogenere daini 
denominato Orix, formato dall' Antilope Orix , 
A ut: Leucorix, Ant: Gazzella, Ant: Leucophaea, 
ed Ant: equina. Desmarest giudiziosamente se- 
parò da questo sottogenere V Ant: equina , e 
Leucophaea , formando di esse un nuovo sottoge- 
nere chiamato Egocerus , e lasciandole altre tre 
specie nel sottogenere Orix, a cui assegnò i se- 
guenti caratteri: comes dans les deux sexes , 
très-grandes , pointues, droites , ou a tres-legere 
courbure posterieure, annelées , sans aréte; des 
Larmiers: point de brosses aux pognets: point 
de mufle : queue assez longue, terminée , par un 
Jlocon de longs poils, ou en ajrant dans toute 
son etendue: poivs inguinales? mamelles (2)? 
Ora riscontrando le due descrizioni, che ho ri- 
portate, con questa frase del sottogenere Orix, 
si vedrà chiaramente come i due animali deb- 



(1) Bulletta de la Sociale' philomatique anoee 1 8 ■><*.. 
Qi) Desmarest. Mammalogie ec. Paris 1820 pag. 473. 
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bonsi referire a quel sottogenere. Ed io dirò di 
più, che l'Antilope di cui ho parlato nella de- 
scrizione N. i. facilmente si riconosce fra le tre 
descritte in quel sottogenere, cioè per 1' Antilope 
Gazzella di Pallas, giacche essa perfettamente 
corrisponde alla descrizione che ne riporta De- 
smarest nella sua Mammalogia, a quella che An- 
tonio Desmulin ne dà nel Dizionario classico di 
Storia Naturale ec; e somiglia anche del lutto al- 
la bella figura litografica dell'opera su i mammi- 
feri di Geoffroy S. Hilaire, e Federigo Cuvier, se 
solo s' eccettui Tesser quella figura un poco più 
colorita sul dorso, di quel che sia l' individuo da 
noi descritto. 

Ma non è cosi dell'individuo più piccolo de- 
scritto al N. i. Egli differisce da quello del N. 
i., oltre le dimensioni, anche per il colore del 
dorso, avendolo egli d'un bel color bajo, men- 
tre l'altro lo ha quasi bianco. Ora un Orice 
cosi colorita, non è descritta da nessun autore 
moderno; giacche delle sole tre specie dalle qua- 
li resulta questo sottogenere, una I 1 Aut. Gaz- 
zella, ha la schiena bianco-fulviccia , l'altra 
VAnt: Leucorix è candida, e la terza Antilope 
Orix ha la schiena grigio- cenerina, con una fa- 
scia longitudinale nera. Cosa si deve arguire da 
ciò? che l'individuo descritto al N. 2. appartie- 
ne ad una specie peranche non conosciuta, op- 
pure che è un giovane dell' Ant: Gazzella? lo 
credo che per adesso non si possa dir nienle di 
certo su tal particolare: solo con l'invecchiare 
dell'individuo in questione si potrà schiarire il 
dubbio. Con tutto ciò la mia opinione si è che 
l'Antilope fulva N. 2. sia un individuo giovane 
della bianca: e questa opinione è fondala sulla 
certezza che io ho della sua giovane età, aven- 
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do mutati i due incisivi medj mentre era a me 
affidata: e sull'avere osservato, che nell'Antilo- 
pe più piccola , dal tempo in cui la ricevei ad 
ora, son comparsi sopra i lati del suo tronco 
molti peli bianchi, come se già principiasse a 
disporsi a cangiar di colore. Di più i peli baj da 
cui son coloriti il collo, le spalle, e le linee late- 
rali dell'individuo più grande , essendo del color 
medesimo di quei del dorso del più piccolo, la 
differenza fra l'uno , e l'altro individuo, tolta 
quella delle dimensioni, si limita all' avere il 
più grande molti più peli bianchi che fulvi, ed 
il più piccolo molti più peli fulvi che bianchi, 
differenza di sì poca importanza da potersi fa- 
cilmente supporre esser prodotta dall'età. Se 
dunque, come per adesso tutto sembra farlo cre- 
dere, questa sorte d'Antilopi invecchiando son 
soggette a mutar si fattamente il colore del loro 
manto, sarà allora molto più probabile, e quasi 
provata l'opinione di Giorgio Cuvier (i), che le 
tre specie Ant: Orix, Ant: Leucorix, ed Ant: 
Gazzella^ non siano che varietà d'una sola spe- 
cie (a): ed a questa egli lascia il nome triviale 
Or ix . 

Se V Antìlope gazzella sia l'Orice degli anti- 
chi, e se da essa abbia avuto origine V idea del- 
l' Unicorno, o Liocorno, Tre specie di quadru- 
pedi armati d'un sol corno erano ammessi dagli 
antichi: il Rinoceronte, il Monoceronte, l'Asino 
indiano cornuto. 

Circa al Rinoceronte degli antichi, non cade 

(1) Diction naire des Sciences naturelles Tom. a. p. 337. 

(a) Forse V Antilope Orix di Palla* , o Pasan di Buffon, potrà so> 
•palarsi appartenere ad una specie db tinto , a causa delle corna djrih 
fa 1 della (ascia nera sul dorso ce . 



dubbio sull' identità di esso coir animale che 
sotto tal nome noi conosciamo, abbastanza e 
con chiarezza avendo parlato gli Storici , e i 
Poeti, di quelli portati a Roma a' tempi d'Augu- 
sto, di Domiziano, di Gordiano, e di Elioga- 
balo . 

11 Monoceronte è animai favoloso, e di esso 
dice Plinio (i) Asperrimam autemferam Mono- 
cerontem, reliquo corpore equo similem, capite 
cervo , pedibus elephanto , cauda apro , mugitu 
gravi, uno cornu ni grò media fronte cubitorum 
duum eminente. Hanc feramvivam negant capi. 
Particolarità più maravigliose del Monoceronte ci 
comunica il Bocharto estratte dalle leggende de- 
gli Arabi (a). La sua patria era l'India. Era un 
animale spurio che riconosceva per padre il Ca- 
vallo, o la Balena, e per madre l'Elefantessa, la 
quale lo portava in corpo per sette anni : nasce- 
va armato di unghie, di corno, e di denti, e pri- 
ma di nascere , a tempo e luogo e secondo il 
bisogno, metteva fuora il capo dall'utero mater- 
no, per pascersi de' rami degli alberi : viveva 
quatlrocent' anni : nel suo corno tagliato, vede- 
vansi figure bellissime d'uomini, uccelli, e d'al- 
beri, e con questo corno non solo uccideva l'E- 
lefante, ma lo portava indiato con la massima 
facilità; un solo Monoceronte era capace di de- 
vastare e spopolare per tutti i versi cento para- 
sanghe di paese: e finalmente i dardi non eran 
capaci di ferire la sua pelle, e nessun' ani male lo 
poteva vincere, eccettuato il famoso uccello Roch, 
il quale lo ghermiva, e lo trasportava in aria col- 
l' istessa facilità con cui lo Sparviere porta via 
la Lodola . 

( i) Lìb. 8. cap. 3i. 

(a) Hieroioicon P. i. cap. 27. pag. 954. 



Dell'amo cornuto dell'Indie, animale egual- 
mente immaginario, ce ne dà relazione Eliano (i). 
Esso ce Io descrive non inferiore in grandezza 
al cavallo; di color bianco, eccettuatone il capo 
che è rosso, ed ha gli occhi turchini. Porta in 
fronte un corno lungo un cubito c mezzo, che è 
di color bianco nella parte inferiore, rosso cupo 
nella superiore, e nero nel mezzo. Ha le false 
unghie come i bisulci , quantunque sia solidipe- 
de: grandissima forza nei calci, e corre con ve- 
locita molto maggiore di quella del Cavallo, e 
dell'Elefante. È pieno di forza, e di coraggio: 
si difende ed offende valorosamente con i morsi, 
e con le cornate che sfondano, e lacerano tutto. 
La carne sua non è buona a mangiarsi , perche 
è amarissima. 

Oltre questi tre animali, d'un altro parlano gli 
antichi che trovavasi e con due corna , e con li- 
no, e questo è l'Orice, o Orige. Plinio lo nove- 
ra in un luogo fralle Capre, le Gazzelle, lo Stam- 
becco, ed altri animali bicorni (i), ed in se- 
guito in altro posto (3) lo nomina come unicor- 
no. Unicorne et bisulcum Orjx: l'i stesso dice 
Aristotile (4). 

Che l'Orice degli antichi corrisponda all' ani- 
male della specie di quei due che ho qui sopra 
descritto, è quasi provato dalle riconoscibili fi- 
gure che se ne trovano in Egitto su i monu- 
menti d'Esnè, e in altri luoghi, e dal cospicuo 
carattere indicato da Plinio d'avere cioè il pelo 
voltato verso la testa, sunt et Orjges , soli qui- 
busdam dicti contrario pilo vestiti, et ad caput 

(0 De aoimalium Jib. 4. cap. 5». 
(?) Lib. 8. ice. 79. 

(3) Lib. u.sec. 106. 

(4) Arisi. Hist de Animai, lib. a nel. 3o. 
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verso (i) e dalla descrizione delja forma, e de* 

costumi che ne dà Oppiano. 

Acnticornia belva, in cuor selvaggia, 
L'Orige, sommamente aspra alle belve. 
Il colore di questa è come il latte 
Di primavera , colle guance sole 
Intorno della faccia nereggianti. 
Spuntano in alto delie corna, acute 
Punte, funeste, di sembianza bruna, 
E dell'acuto temperato rame, 
£ del rigido ferro, e della pietra 
Aspra, son migliori e più possenti 

il cuore è degli Origi 

Altiero, e crudo, che non di sagace 
Cane il latrato temono, o di Porco 
Salvatico il grugnir presso de' massi. 
Né tampoco paventano di Toro 
Il gagliardo muggito: non al suono 
Disameno de' Pardi inorridiscono: 
Nè del medesmo fuggono Lione 

Il grave rugghio 

quando Orige mira 

Un' aspra fiera di possente spirto , 
O sannuto Cinghiale, o d' aspri denti 

Lion fornito 

tosto alla terra 

China la testa, e in tutto appoggia il viso 
Allungando; e ficcando presso terra 
Gli acerbi strali attendere l'assalto 
Della fiera, e primier quello n'uccide, 
Ch' obliquamente alquanto in giù piegando 
La sua cornuta fronte, con più acute 
Armi, mira prendendo, va, alla Belva (2) 

(1) Lib. 8. sec. 79. 

(a) Oppiano della Pesca c della Caccia, traduzione d'Anton Maria 
"Salvidi lib. a. p. 75. 
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Si è visto che ì due illustri antichi Naturali- 
sti ammettono l'Orice unicorne. Non si sà che 
alcuno de' moderni l' abbia veduta in questo 
stato, ma sappiamo che non solamente non ci è 
alcuna impossibilità che un bicorne diventi tal- 
volta unicorne , ma che anzi negli animali del 
genere di quelli di cui parliamo, tal caso s'è 
dato. Pallas nel I i Spicilegi Zoologici (i) referisce 
d'aver veduto fra li e Antilopi d'una medesima 
specie degli individui con tre corni, e di quelli 
con un corno solo. Or perchè dunque una simi- 
le anomalìa non potrà aver avuto luogo anche 
in individui dell'Orici? Abbiamo anzi tutte e 
tutte le probabilità che si sia data, e più volte . 
Il Bocharto nella sopra citata opera (a) riporta 
un disegno comunicatogli dal celebre Huet, che 
rappresenta un antico quadro stato trovato in 
Italia, in cui è figurato un branchetto di cinque 
quadrupedi a piè fesso, muniti di false unghie , 
tutti con un corno in mezzo alla fronte, uno con 
criniera, e barba ircina, due con criniera , ma 
imberbi,, due senza barba , e senza criniera e 
questi due ultimi molto , ma molto si assomi- 
gliano all'Orice. Lodovico Barthema racconta- 
va d' aver veduto alla Mecca racchiusi in uno 
steccato due Unicorni, che dal Rè d'Etiopia e- 
rano stati mandali in dono al Sultano, uno della 
grandezza d'un puledro d'un anno, e l'altro di 
quella d'uno di trenta mesi, ambidue di color 
bajo, col cupo simile a quello del cervo, collo 
non molto lungo, gambe sottili e gracili, piedi di 
capra, ed il corno piantato in mezzo la fronte, 
nel più adulto lungo tre cubiti (3). Ora toglien- 

(i) Fase. 13. 

(?) Pari. i. pag. g5. 

(3; Aldrovaodi de Quadrupedi!»» solidipedibiu p. 938. 
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do tutto ciò che riguarda le corna, credo che dif- 
ficilmente da uno scrittore non naturalista si possa 
attendere una descrizione più vera di queir An- 
tilope gazzella giovane di cui sopra ho parlato. 

Nel paese degli Ottentotti, in più luoghi sulle 
pietre nei monti, quadrupedi unicorni si trova- 
no scolpiti, grossolanamente è vero, ma pure in 
modo riconoscibile, come fu raccontato a Spar- 
man, e come potè verificare Barrow. Uno schia- 
vo de' contorni di Koldagi, raccontò al celebre 
viaggiatore Ruppel, che nel distretto da lui abi- 
tato , nell' Affrica centrale, vive un animale gran- 
de quanto una Vacca, della forma d'una Gaz- 
zella di cui il maschio è unicorno, e la femmina 
scornata; ed il maggior Lottar comandante nelle 
montagne del Nepaul, dìcesi essersi assicurato 
dell'esistenza d'un simile quadrupede nell' in- 
terno del Tibet, e che alla società di Calcutta 
ne fu mandato il corno, che è grande e spira- 
le (i) 

Cosi quantunque nessun Naturalista abbia ve- 
duto un Unicorno, che abbia relazione, con al- 
cuno di quelli descritti dagli antichi, e non se 
ne abbia in conseguenza l'esatta e dettagliata 
descrizione , non se ne può negare per altro 
l'esistenza, anzi par molto ragionevole che più 
d'uno ne sia esistito, e ne esista; mala rarità 
sua, anzi la sua accidentalità, unita ai varj altri 
argomenti che abbiam riportato, mi sembra pro- 
vare assai fortemente che solo debba considerar- 
si come varietà di specie bicorni, e particolar- 
mente della A. Gazzella. I poeti, ed i pittori 
riunendo poi insieme tutto quello che di vero , 

(i) Sparman Voyage«. Bulletin dei Scieoce» niturelles, par le B. de 
Ferosuc, Avrii i8af DìcIìoqu. claisique d* Hist nalurelie Àrtìc. Li- 
come . 

/ 
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di probabile e di favoloso su tal proposito era 
stato detto, se ne crearono un animai fantastico 
che chiamarono Liocorno o Unicorno , simile ad 
un bel cavallo, di color bianco, con corno lun- 
go, duro, acutissimo in mezzo la fronte, velo- 
cissimo al corso, coraggioso, fiero, indomabile, 
cosi che non sarebbe stato possibile il prenderlo 
vivo, se natura non avesse impresso nel suo cuo- 
re un amore ed una riverenza tale verso le one- 
ste fanciulle, che una incontrandone tosto am- 
mansiva, e volentieri posava il capo in grembo 
di lei , ove addormentatosi, facil cosa era 1' im- 
padronirsene: Nunquam a venatoribus capitar , 
ni si prius in virginis gremio dee li ne tur (i) . Le 
fanciulle sole eran capaci di domarlo: e l'Ario- 
sto ci descrive due damigelle del seguito d'Ar- 
mida che lo cavalcano 

V una e V altra sedea s'un Liocorno, 
Candido più che candido Ermellino (a) 
ed ognuno di noi si ricorderà d' averlo visto fi- 
gurato nel Fior di virtù addormentato in braccio 
alla Donzella vergine, co' cacciatori che si di- 
spongono a prenderlo. 

Costumi. I due individui che ho esaminati son 
domestici in modo da non temere la presenza 
dell'uomo, ma non gli dimostrano noi il minimo 
attaccamento. Ciò, io credo, dipende dall'essere 
stati presi quando eran già grandi, e dal non 
vivere isolati, ma due insieme della stessa razza; 
giacche quasi tutti gli animali amando la socie- 
tà, è cosa oramai comprovata da molte osserva- 
zioni, che qualora non possano aver quella d'in- 
dividui della propria specie s' adattano a quella 



(i) S. P. Dam: Lìb. a. Epijt. 18. 
(a) Orla ndo Furioso can. 6. olt. 69. 
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di qualunque altro animale: e siccome per l'uo- 
mo, per il loro custode, non solo milita V amore 
della compagnia, ma anche un' interessata rico- 
noscenza, a questo ordinariamente molto s'affe- 
zionano. Ma se poi son più d'uno a sopportare 
nello stesso chiuso le noje, e l'impazienze della 
schiavitù, allora la società che uno gode dell'al- 
tro è loro sufficiente, e l'amicizia che gli unisce 
rende ad essi non solo indifferente ma anche spia- 
cevole quella dell'autore della lor prigionia. 
L' Antilope fulva per i) solito non cerca d' offen- 
dere chi s' accosta, anzi lo annusa o lecca, ma 
qualche volta anch'essa è soggetta a degli accessi 
di cattivo umore, in cui minaccia cornate a 
chiunque gli va d'intorno. La più grossa, o la 
biancastra al contrario cerca sempre con ogni 
modo di offendere, eccettuati solo quei momen- 
ti nei quali ha urgente bisogno del custode suo, 
per avere il fieno, o la biada. Ambedue si ama- 
no assai: e qualora siano divisi muggiscono per 
chiamarsi , e cercano d' andare ove l' altro fu 
condotto. Spesso han gusto di battersi, e scher- 
mirsi con le loro corna, avendo bensì sempre 
cura di non vibrare che deboli colpi: ma sicco- 
me anche scherzando, alcune volte si portaron 
via il pelo, e la cute, perciò io avevo cura 
d' attaccarli alla mangiatoia in maniera da non 
potersi far male. L'esser levati dalla stalla e 
condotti all'aria, è cosa per essi piacevolissima : 
avevano imparato a conoscere i preparativi che 
si fan per menarli a passeggiare, ed ogni qual 
volta gli osservavano, da van segni di gioja, facen- 
do tutti li sforzi per rompere i legami, e godere 
più sollecitamente dell'aria aperta. Nei primi mo- 
menti che vi erano, non facevan che saltare, cor- 
rere di qua e di là per tutto lo spazio che a loro 
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dava la fune, tirando calci, e cornate a diritta a 
sinistra ai corpi lor prossimi , o a chi ad essi im- 
prudentemente s'accostava: ma adagio adagio 
questi primi trasporti calmati , restavano ad os- 
servare attentamente gli oggetti circonvicini , ed 
a tirar di naso come per conoscere i lontani : fi- 
nalmente dopo un certo tempo, per il solilo dopo 
due o tre ore , cominciavano a dar segni di vo- 
ler tornare alla stalla. 

Nei primi momenti che eran portati all'aria, 
quando gl'invadeva una pazza allegria, varie vol- 
te sembrava che simulassero de' combattimenti, 
attaccando , o difendendosi : coli' osservarli a- 
dunque in tale occasione , come pure quando 
cercavano realmente d' offendere chi ad essi an- 
dava intorno, potei conoscere quale è il modo 
da essi adopralo per servirsi delle corna come ar- 
mi oifensive e difensive. Ecco il resultamelo 
delle mie osservazioni. 

In due modi si servono delle corna: o come 
bastoni, o come stili. Come bastoni rotando la 
testa sulle vertebre del collo con molta celerità, 
e colpendo con la parte media delle corna. Come 
stili quando colpiscono con la punta, col far de- 
scrivere alla testa de' cerchi più o meno estesi , 
da una o da un altra parte diretti. È ammirabile 
la destrezza ed intelligenza che adoprano per 
servirsi d'armi, le quali per la loro lunghezza 
sembrano dover essere scomodissime. Lateral- 
mente essi feriscono di basso in alto, e d'alto 
in basso: di basso in alto, sollevando impetuosa- 
mente la testa dopo avere abbassato il collo, e 
piegato, il muso quanto occorreva aftinché le 
corna fossero dirette verso il nemico: e qualora 
molto in basso voglion ferire il nemico, allora 
flettendo la gamba del lato corrispondente, pie- 
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gano in basso il tronco quanto possono, per Lr 
maggiormente accostare alla terra le ponte 
delle lor corna . D' alto in basso essi tirano per 
difendersi da uno che gli insegua o che al lo- 
ro tronco siasi accostalo: quando il nemico si 
trova accanto alla lor parte posteriore, essi non 
possono offendere in alcun altra maniera . Per 
ferire in talmodo, sollevano la testa quanto più 
possono, e la buttano indietro: ma siccome i * 
muscoli elevatori della testa e del collo non 
son capaci di produrre un moto tanto esteso 
quanto essi desiderano, abbassando prima la te- 
sta quasi fino a terra, e sollevandola impetuosa- 
mente, per il peso suo, e principalmente per il pe- 
so delle corna gli imprimono un molo sufficiente 
per trasportarla in dietro quanto è necessario. 
Ma i colpi più potenti son quelli diretti in avan- 
ti. Volendo vibrarli, essi cominciano da slan- 
ciarsi incontro all'avversario, saltando a pie pari 
e con le zampe davanti, e con quelle di dietro: r 
giunti che sono alla distanza adattata, quando 
han toccato terra con i piedi davanti, non gli 
distendono, ma anzi ne flettono di più le arti- 
colazioni; piegano in basso il collo, dirigono in 
avanti le corna accostandone molto la cima alla 
terra, e dopo un momento di quiete che sembra 
destinata a meglio dirigere il colpo, sollevano 
in uno stesso momento il petto estendendo le 
gambe, ed inalzano vigorosamente le corna. Ma 
poco essi le sollevano; le sollevano solo quanto 
e necessario per ferire, giacche ciò loro non r< 
riuscendo, voglion potersi rimettere immediata- 
mente in guardia, presentandone all'avversario 
le punte. Qualche volta gli ho veduti difender- 
si con calci ed ugnate, ma ciò raramente, e con 
pochissima destrezza. 
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La forza di cui son dotati è grande assai . Il 
più giovane , preso per le corna poteva esser te- 
nuto fermo da un sol uomo , ma nemmeno a due 
uomini d' ordinaria forza, riesciva tener fermo il 
più adulto. Con tutto ciò si straccavano presto, 
e dopo aver circa per un ora corso e saltato , o 
resistito a chi eli voleva guidare, diventavano 
molto più docili, e continuando l'esercizio ter- 
minavan col gettarsi in terra. 

La voce che essi fan sentire , o quando si chia- 
mano fra loro, o quando con più forza ed osti- 
nazione voglion resistere a chi gli guida, somiglia 
in parte al belar delle capre, in parte al muggito 
d'un vitello: ma molto più al belare che al mug- 
ire. Non gli ho nutriti che con fieno e vena: il 
eno lo hanno avuto sempre a loro disposizione 
nella greppia. La vena fu data loro in mediocre 
quantità tre volte al giorno, ma questa dose fu 
aumentata o diminuita secondo che giudicavo ri- 
chiedere il loro buon mantenimento. Anche l'er- 
ba piace ad essi, con tutto ciò non sò se sia at- 
ta a ben nutrirli, e mantenerli in salute, co- 
me il seccume, giacche troppo avendo a cuore 
la loro conservazione, non ho ardito far sù di es- 
si esperienze. Due volte il giorno son soliti bere: 
sorbiscono l'acqua immergendovi solo la punta 
delle labbra. 

I loro escrementi son globulosi , e simili a quel- 
li delle pecore . 

N. 3. ( ANTILOPE GIBBOSA Nob. ) 
Ved. la Fi»ura nella Tavola annessa. 

Corna più lunghe della testa, divergenti, con 
triplice curvatura. Primieramente si dirigono di 
basso in allo divergendo; poi si curvano un po- 
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co indietro, e debolmente convergendo giungono 
quasi alla metà dell'intiera lunghezza: e final- 
mente di nuovo divergendo si piegano un poco in 
avanti: cosi che per tali curve ambedue hanno una 
posizione respettiva che le rende simili alle brac- 
cia d'una Lira. La prima metà di esse è fortemen- 
te aneliate. Testa che somiglia alquanto a quella 
d'un vitello, eccettuatane bensì la forma del 
naso, il quale è molto meno rigonfio, e allargato; 
egli non ha di nudo se non che il margine delle 
aperture nasali . La fronte sopra un largo spazia 
rotondato è coperta di peli un poco ricciuti, più 
lunghi di quei dell'altre parti della testa, di co- 
lor nero, e formanti quasi una specie di parruc- 
ca: questo spazio posteriormente termina alle 
corna, ed anteriormente a livello dell' angolo an- 
teriore degli occhi. Non esistono in esso lacrima- 
toi. Le natiche, la parte esterna delle cosce , 1» 
parte anteriore delle gambe son di color bianco 
leggermente tirante al ceciato: la parte inferiore 
dell'addome, l'interna delle cosce,e delle gambe, 
e le dita son di color bianco niveo. Le altre parti, 
cioè la testa, il collo, e le parti superiori, e late- 
rali del petto, e dell'addome sono d uno stesso co- 
lore ma di varia intensità nelle diverse parti, e che 
da una passa in un'altra mediante gradazioni in- 
sensibili . Cosi la testa è di color nero scuriccio: 
delio stesso colore, ma più chiaro, è il collo e le 
spalle: la parte superiore e laterale dell'addome 
è di color gialliccio-lionato sudicio, più o meno 
in qua e là tinto di nerastro, da de' peli che han 
la punta nera. Oltre la macchia nera della fron- 
te, la testa ha le seguenti macchie : una larga 
macchia bianca, press' a poco triangolare, fascia 
in traverso il muso, toccando col margine supe- 
riore la base della parrucca nera, e l'angolo 



anteriore degli occhi: il margine inferiore o ante* 
r iure è rettilineo, e passa a traverso alla canna del 
naso: lateralmente termina in punta sulle gote. 
Dietro 1' occhio vi è un'altra macchia bianca bi- 
slunga: biancastro è il ceppicone dell'orecchio: e 
bianco niveo il contorno della bocca. Le orec- 
chie son di mediocre lunghezza, bianco-grigie . 
Il collo è mediocre, ed un poco piegato in bas- 
so press' a poco come quello de' cammelli. La 
Laringe pendendo fa nella parte inferiore una 
prominenza, o gozzo. Sul dorso vi è una gob- 
ba, ben visibile, e prodotta dalle apoGsi spi- 
nose delle prime vertebre dorsali. La coda oltre- 
passa di poco l'articolazione della coscia con la 
gamba: è bianca , ed ha in cima una piccola nap- 
pa di radissimo e sparpagliato pelo setoloso, par- 
te bianco, parte nero . Le unghie son lunghe , e 
stiacciate assai, di modo che i piedi di questo ani- 
male possono rassomigliarsi più a quelli d'un Bo- 
ve , che a quelli d' un Antilope. L'unghia del di- 
to interno delle zampe anteriori è più larga, e 
più lunga dell'esterna, di modo che con la sua 
punta ricuopre un poco l'esterna (i) . Tanto le 
zampe d'avanti, che quelle di dietro sono munite 
ài false unghie ben distinte, cinte d'una serie di 
peli scuro-aeri . Il colore dell'unghie, e delle 
False unghie è nero . Le articolazioni degli a- 
^antibracci col cannone son prive di ciuffi di pe- 
lo. Dalla testa il pelo si dirige verso tutte le par- 
ti del corpo, cosi che nella parte superiore del 
collo, e sulla schiena, egli è diretto d'avanti in 
dietro: quello che ricuopre il collo, le spalle, ed 
il gozzo e più lungo di quello delle altre parti: 
perciò la gobba ed il gozzo sembrano molto più 



(i) Vcd. la Tavola annessa . 
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cospicui di quello che realmente sono. Verso la 
metà del margine posleriore dell* avanti braccio 
vi e un centro di péli. Non ha borse inguinali, 
nè follicoli urabilicali . Ha otto denti incisivi. 



Lunghezza totale. 4 r> 

della testa. — io*/. — 

del collo. i il % — 

delle corna. i 7 — 

Distanza fra esse alla base. — 1 — 

fra esse alla cima. 1 4 '/• — 



Altezza alla schiena. 28 6 

al groppone. a 7 '/» — 

Lunghezza delle orecchie. — 7 — 

della coda carnosa . — 9 — 

del pelo del groppone. — 1 4 

del pelo della schiena . — 3 — 

del pelo della gola . — 27 

del pelo della cima della 

coda. — 2 — 

* 

Determinazione della specie. Se eli Zoologi 
vorranno mantenere l'utilità delle divisioni si- 
stematiche, far che esse servano realmente a di- 
stinguere gruppi naturali, ed a facilitare lo stu- 
dio della serie intiera degli animali, non ammet- 
tendo per generi se non quelle riunioni d'esseri 
distinte da caratteri tanto cospicui e decisi da 
non implicar mai incertezze con forme inter- 
medie, gradazioni ec. allora io credo che seguen- 
do l'esempio di Blainville dovran riunire in un 
sol genere tutti i ruminanti di corna vuote, 
( ossiano i Cavicorni d'Illiger, o i Coleoceri del 
Hanzani ), e far tante famiglie o sottogeneri, de' 
generi in oggi ammessi, Antilope, Capra, Ovis , 
Ovibos, e Bos. Allora, valutando bene il valor 
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de' caratteri, ne verrà naturalmente che il sotto- 
genere Antilope dovrà distruggersi, formandone 
con esso molti altri, giacche frà vari degli ani- 
mali che lo costituiscono, come per esempio , 
X Ant: Rupicapra, e V Ant: Dorcas , V Ani: 
Orix e V Ant: Gnu, v'è sicuramente molta più 
differenza che fra una Pecora e una Capra , o 
fra un Bos e un Ovibos. In tal caso il ruminante 
di cui m'occupo dovrà per i caratteri suoi, per 1 
iI>suo portamento ec. porsi anch' egli in una di- 
visione a parte ed a lui prepria. Ma fintanto che 
si vorrà ammettere capricciosamente che per i ru- 
minanti coleoceri, le differenze fra un Antilope 
ed una Capra, una Capra e una Pecora, una Pe- 
cora ed un Ovibos, un Ovibos, e un Bove sian 
differenze generiche, e si vorranno considerare 
come puramente specifiche, o d'un valore mino- 
re quelle diversità importanti di struttura , quel- 
la presenza, o mancanza d'organi che fan certa- 
mente diversificar molto più un Dorcas da un 
Rupicapra, e un Orice da uno Gnù, che una Ca- 
pra da una Pecora, e un Bos da un Ovibos, io 
non posso fare altrimenti che porre provvisoria- 
mente il mio ruminante nel genere Antilope, 
giacche per l'insieme de' suoi caratteri più s'ac- 
costa agli animali di questo genere che a quelli 
di qualunque altro, non trovandomi per adesso 
in grado, nè in circostanze tali da fare quelle 
innovazioni sistematiche , le quali m' accorgo es- 
ser necessarie alla scienza. 

: 1 caratteri assegnati da Giorgio Cuvier per il 
genere Antilope (i) sono: des Comes creuses 
rondes, murquees d anneaux sali Luis ou d* aré- 
tes eri spirale, et doni les chevilles osseuses sont 



(i) Dictionnairc des se iene ci naturelles T. a. pag.aa3. 



»4 

solides intérieurement , ed Antonio Desmulin vi 
aggiunge (i): le sphénoide et le parietal ou ne 
s'articulent pas, ou ne se rencontrent e/ue par 
une pointe aigue é Ora della specie di cui tratto 
avendone avuto un solo individuo, e vivente, io 
non potevo servirmi che de' caratteri esterni per 
giudicare se essa appartiene al genere qui sopra 
caratterizzato, ma non avendo alcun dato che 
mi possa far supporre una diversità nei caratteri 
interni, trovando che per differenze importanti 
non può esser posta in alcun altro genere di 
Coleoceri, e quel che più importa riscontrando- 
si in essa esattamente i caratteri esterni indicati 
nella frase generica sopra riportata, io non pos- 
so nello stato attuale della scienza fare a meno di 
porla fralle Antilopi. Rimane adesso da esaminare 
se è una specie già conosciuta, e vedere se vi 
sono fralle già cognite di quelle ad essa aflìni , 
vale a dire in quale de* sottogeneri stabiliti si 
può riporre. Ho detto anche poco più indietro, 
che i naturalisti avendo già conosciuta 1' erronea 
riunione d'animali tanto diversi in un sol gene- 
re, varj come Pallas, Giorgio Guvier, Lichtestein, 
IMainville, Desmarest etc, prendendo per norma 
chi un carattere, chi un altro, chi prendendone 
più d'uno alla volta, han cercato di formarne 
più suddivisioni . Ora fra i diversi modi di trat- 
tare le Antilopi sembrandomi il più giusto quello 
del Blainville modificato dal Desmarest, ed espo- 
sto nella sua Mammalogia, a questo io mi atterrò. 
Undici sottogeneri ammette Desmarest , cioè : 
i * Antilope a.° Gazzella 3.° Cervicapra 4-° Al- 
celaphus 5.° Tragelaphus 6.° Oreas y,° Bosela- 
pfuis 8.° Orjx 9. 0 Egocerus io. 0 Rupie apra II* 

(1) Dictioooaìre clasiique d' Hiiloire Naltfrelic. 



'jfntiloeapra, e gettando gli occhi sopra i carat- 
teri che gli distinguono , e sa quei di cui è do- 
tata l'Antilope dubbia', a prima vista si conosce 
non potere riporsi in nessuno di quelli. Ora non 
starò ad esaminare ad uno ad uno i caratteri 
enunciati nelle ffasi di quei sottogeneri, ma so- 
lo quelli che particolarmente distinguono la spe- 
cie mia, cioè: Corna a lira senza spigolo spirale: 
mancanza di lacrimatoi: mancanza di dilata- 
zione e nudità alle narici (mufle ): mancanza di 
ciuffi di peli alle gambe anteriori , ( brosses aux 
pognets. ): mancanza di pori inguinali. Dal sotto- 
genere i.* Antilope, ne è esclusa perchè è carat- 
tere di quello la presenza de' lacrimatoi, de' 
ciuffi di pelo, de' pori inguinali. Dal a.* sottoge- 
nere Gazzella, dal 3.' Sott: Cervicapra e dal 4-* 
Tragelophus V esclude il mancare di pori ingui- 
nali . Dal 5.° sottogenere Alcelaphus ne è esclu- 
sa per mancare de' lacrimatoi : la mancanza 
della dilatazione, e nudità delle narici, e l'aver 
le corna senza spigolo spirale, l'escludono dal 
6.° sott: Oreas. Dal 7.° sott: Boselaphus ne è 
esclusa per la mancanza della dilatazione, e nu- 
dità delle narici, DalPoV Orjx, l'esclude l'aver 
le corna a lira, e non aver lacrimatoi . Le 
corna a lira l'escludono dal 9.* sottogenere E- 
gocerus: la mancanza de' pori inguinali l'e- 
sclude dal io.° sottogenere Rupicapra, e final- 
mente l'esclude dal n.° sotlogenere Antiloca- 
pra, l'avere le corna semplici, e non ramose. 

Non può adunque rimaner dubbio alcuno che 
essa non sia una specie nuova , almeno per la 
Mammalogìa di Desmarest , giacche non solo 
essa non è descritta in quell'opera, ma in qucl- 
1' opera non vi è nemmeno un sottogenere a cui 
corrisponda. Per determinare se essa è una spe- 



eie nuova, come è ben credibile, non mi son 
limitato a esaminare i caratteri delle suddivisio- 
ni del genere; ho scrupolosamente esaminato la 
descrizione d' ogni specie , e in questo e negli 
altri autori che posso consultare, e in nessun 
luogo trovandola, n'ho parlato come nuova, c 
come tale l'ho qui descritta. È inutile poi che io 
ripeta ciò che più volte ho detto , riguardo al 
valore da darsi a questo mio scritto, quando già 
un altro l'abbia fatta conoscere. Solo la priori- 
tà deve decidere de' nomi da mantenersi alle 
specie, perciò io sarò il primo a cassare il nome 
che adesso le dò, quando uno anteriore mi se 
ne faccia conoscere. Siccome la prominenza che 
ha sul dorso questa specie gli dà una particol.tr 
fìsonomia, mi è sembrato ben fatto di dargli per 
nome triviale gibbosa. Ecco finalmente quei ca- 
ratteri da cui mi par doversi formare la sua fra- 
se specifica (i). 

ANTILOPE GIBBOSA. 

Corna nere, grandi , con doppia curva, a li- 
ra, aneliate nella metà inferiore, senza spigolo: 
senza lacrimatoi : senza dilatazione nè nudità al- 
l'estremità del muso: senza pori inguinali : sen- 
za ciuffi dipeli air estremità anteriori: una pro- 
minenza sul dorso : testa , collo , e parte supe- 
riore del tronco grigio- cenerina : natiche , addo- 
me , petto , gambe , e macchie della testa , bian- 
che : pileo nero: una fascia bianca attraverso il 
muso . 

Costumi. O stia ferma, o cammini, essa tiene 

(i) lo dico mi pare, giacché è impossìbile fare delle esalte frasi spe- 
cifiche, senza aver presenti tutte le specie di quel dato genere 
(Vedi V introduzione dell' Ornitologia Tofana). 
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abitualmente la testa abbassata, e le corna un 
poco buttate in dietro, quasi come se queste 
gli pesassero : la testa la tiene appunto come son 
soliti i Bufali, e come essi volendo esaminare 
ciò che gli resta da lato, il più delle volte ri- 
manendo con la testa immobile sbieca F occhio 
di quà, o di là. Se scorge in lontano qualche 
oggetto capace di risvegliare in lei sospetto, al- 
lora alza la testa, butta innanzi le orecchie ed 
un pezzo rimane in tal positura. Quando cammi* 
na, si move con poca grazia; tenendo i calcagni 
molto piegati in dietro, e in dentro tanto che 
quasi si toccano; la parte posteriore del suo 
corpo camminando prende un tal moto d' oscil- 
lazione, come se F animale traballasse. Ma ella 
può bensì correre rapidamente, e con forza, e 
di trotto , e di galoppo, e in quest'ultimo modo 
la parte posteriore del suo corpo si solleva nei 
varj salti molto più dell' anteriore . Non si spa- 
venta ne s' inquieta mai vedendo uomini; anzi il 
più delle volte quando è nella stalla si lascia ac- 
carezzare, ed anche ne mostra piacere, ma es- 
sendo d'un carattere capriccioso e bisbetico, in 
un momento muta pensiero, e ad un tratto slan- 
ciandosi su chi gli è vicino cerca infilarlo con 
le corna: e da questi suoi colpi non è sicuro 
nemmeno il guardiano , quello cioè che più 
d' ogni altro conosce : benché più raramente , 
pure anch' egli è ogni tanto bersaglio ai suoi 
colpi. Non sembra che sia l'ira, o una volontà 
dichiarata di nuocere che la guidi a ferire, giac- 
che o i suoi colpi abbian colpito, o siano andati a 
vuoto, dopo averne scagliati due o tre si ferma, 
e mostrando la primiera quiete, comincia ad 
annusare , ed anche leccare quello che poco a- 
vanti cercava d' offendere. Pare che per lei sia 
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una cosa piacevole, ed anche un bisógno Vado* 
prare le corna , giacche ogni tanto non avendo 
alcuno con cui sfogarsi, o colpisce ciò che a lei 
è prossimo, o getta all'aria la sua lettiera; e 
quando la facevo condur fuora a prendere aria , 
siccome la legavo vicino ad un pagliajo , uno 
de' suoi maggiori piaceri era di tirare cornale 
al pagliajo, e per diritto, e per traverso. Essa 
non colpisce d'alio in basso come l'Antilope 
Gazzella, ne verso i suoi fianchi : ma tira in 
avanti di basso in alto , o precisamente nella 
linea del suo corpo, o un poco lateralmente o- 
ra a destra, ora a sinistra. Ecco il modo con 
cui combatte, e che ho bene osservalo moltissi- 
me volte, giacche quando è a prender aria, le* 
gata ad una fune assai lunga, si slancia indistin- 
tamente contro chiunque ad essa s' accosta . 
Quando vede qualcuno accostarsi rimane im- 
mobile, come se non vedesse ne badasse a 
quello che va verso di lei, ma ai momento in cui 

10 suppone essersi tanto approssimato da po- 
terlo arrivare, con un movimento simultaneo di- 
tutto il suo corpo si volge, e prendendo un ve- 
loce trotto, corre addosso all'avversario; le corna 
non sono allora voliate verso quello che vuol feri- 
re, ma le tiene al solito piegate sul collo, correndo 
con il naso in avanti, come se l'odorato fosse il 
senso da cui principalmente è guidala: ma nel 
momento in cui giunge a tal distanza da poter 
ben ferire il nemico, allora fermando con forza 
a terra le zampe anteriori, senza movere il collo , 
piega le corna in avanti, ed immediatamente 
sollevando la testa, cerca di ferir con le corna ; 
se il nemico non fugge, o ripara con qualche cosa 

11 colpo, essa allora seguita a vibrarne, ma questi 
ordinariamente hanno una direzione un poeo 
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diversa : uno è precisamente in avanti nella li- 
nea dell* animale, il seguente un poco da un 
lato, l'altro dall'altro lato, e cosi di seguito. A 
causa del suo costume di non rivolger le corna 
all' avversario correndo addosso , se non al mo- 
mento di slanciare il colpo, facilmente taluno da 
lei si difende, giacché spiando attentamente i 
suoi moti, è facilissimo l'afferrargli le corna 
mentre si slancia, e nel momento avanti che 
ella vibri il colpo. Un corpo dell'altezza d'un 
mimo, come per esempio un cappello, ella con 
le corna lo colpisce anche essendo sulla terra ; 
ma un oggetto più basso non ho mai veduto 
che lo possa toccare, come non ho mai veduto 
che all' uso del Bufalo calpesti con i ginocchi 
ciò che con le corna non può offendere. Con 
le zampe ancora si difende molto ; calcia in a- 
vanti ed in dietro con le posteriori; e con le 
anteriori ancora non di rado cerca ferire. La 
sua voce è simile molto al grugnire del porco , 
ma la fa sentire solo quando è inquietata , o im- 
paurita : e quando desidera aver la biada, anche 
allora qualche volta mugola ma assai sotto voce. 
Amava anch' essa la compagnia delle altre due 
Antilopi con le quali era venuta dall'Egitto, e 
separandola da esse cercava d'andarle a trovare. 
Beve immergendo nell' acqua la sola estremità 
delle labbra. Fieno e vena era il suo nutrimento 
ordinario. Lo sterco ha la forma di quel delle 
pecore . 
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